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◆All’assemblea degli amministratori
il sindaco di Roma garantisce:
«Non diventeremo una parte politica»

◆Appello a Bassolino e al governo
perché vengano riprese
e portate a termine le riforme istituzionali

◆ In primo piano la questione giustizia:
«Deve esserci la certezza della pena
ma anche quella del diritto»

IN
PRIMO
PIANO

Il «partito dei sindaci» non c’è più
Anche Rutelli fa retromarcia: «A rappresentarci è sufficiente l’Anci»
DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

TORINO Prima Enzo Bianco, ieri
Francesco Rutelli. I grandi sponsor
del partito dei sindaci hanno par-
lato al Lingotto di Torino, all’as-
semblea dell’Anci e hanno fatto
una sostanziale retromarcia rispet-
to a quella proposta, che rappre-
sentava una vistosa entrata in sce-
na dell’Italia dei Comuni, contrap-
posta allo Stato centralista. Dove è
finito quel progetto? Dopo che
Enzo Bianco ha aperto la strada,
Francesco Rutelli si accoda e dice:
«Il partito dei sindaci esiste già, è
l’Anci, questa grande associazione
in cui c’è posto per tutti quelli che
vogliono lavo-
rare». Spiega
Rutelli che la
forza dell’Asso-
ciazione Nazio-
nale dei Comu-
ni Italiani sta
proprio nel suo
pluralismo:
«Noi non sia-
mo una parte e
non vogliamo
diventarlo». E
con garbato
trionfalismo continua: «Dove si
trova una palestra di democrazia
come questa nostra assemblea,
realmente rappresentativa delle
molte Italie che esistono, dove
parlano i sindaci delle grandi città
e quelli delle piccole comunità
montane, che si ascoltano e si ca-
piscono perché usano un linguag-
gio comune».

Questo non-partito trasversale
cerca oggi nuovi interlocutori nel
governo D’Alema e Rutelli è certo
di aver già individuato un alleato:
«Sono sicuro che Bassolino sarà al
nostro fianco ed è un bene che

continui ad essere il sindaco di
Napoli, pur avendo accettato l’in-
carico di ministro». A lui e al go-
verno chiede di riprendere le que-
stioni aperte di politica istituzio-
nale. «L’elezione diretta del sinda-
co ha inaugurato una nuova sta-
gione che è interesse di tutti che si
sviluppi, per diminuire le distanze
tra lo Stato e il cittadino» e spiega
che proprio questa esperienza
svecchia le regole della democra-
zia. L’elezione diretta sancisce la
fiducia dei cittadini nei confronti
del sindaco, che a sua volta si è
impegnato e ha ottenuto quella fi-
ducia sulla base di un programma.
Questo equilibrio, tra capacità di
governo e rappresentanza dei cit-
tadini è per Rutelli l’essenza della
democrazia. E battendo sullo stes-
so tasto ricorda che l’Anci, a diffe-
renza del passato, non è più for-
mata da amministratori locali no-
minati dai partiti. «Ora - dice Ru-
telli - ognuno di noi è espressione
di un’area politica, ma questa as-
semblea di mille persone conta
perché queste persone hanno cre-
dibilità, sono espressione delle
realtà in cui sono stati eletti e pro-
prio questa nuova fisionomia ci
consente di sferrare l’offensiva su
questioni concrete».

Passando alle proposte, il sinda-
co della capitale sollecita l’assem-
blea dell’Anci a farsi portavoce di
un appello perché si arrivi rapida-
mente a una nuova legge elettora-
le che garantisca stabilità di gover-
no. E ancora: «Battiamoci perché
la stagione del federalismo e delle
autonomie possa davvero inizia-
re». Lui, come molti sindaci che lo
avevano preceduto, chiede che si
arrivi all’approvazione della rifor-
ma dell’articolo 142 prima delle
elezioni amministrative della pri-
mavera prossima e di portare
avanti le leggi Bassanini e i relativi

strumenti attuativi.
Rutelli si rivolge poi al sociale,

affrontando i problemi della giu-
stizia non in termini astratti, ma
partendo dalle quotidiane difficol-
tà del cittadino: «Deve pur esserci
la certezza della pena in un paese
in cui anche l’autore di una rapina
può essere scarcerato dopo qual-
che ora e magari, come è successo,
andare a citofonare alla persona
che ha rapinato avvisandola che è
ancora in libertà». Certezza della
pena, dice, ma anche certezza del
diritto, per tutelare i più deboli.

Affronta poi i problemi dell’im-
migrazione, che di nuovo, in que-
sti giorni, stanno lacerando Tori-

no, la città che ospita il convegno.
Proprio l’altra sera un giovane ma-
rocchino è stato aggredito, accol-
tellato, bruciato con la vampata
emessa da bottiglie incendiarie. È
stato un nuovo episodio di intolle-
ranza razziale? Qualunque sia la
matrice del gesto, l’episodio ha di-
viso la città. Da un lato quelli che
disapprovano e condannano, dal-
l’altro la folla ottusa che applaude.
Su chi ricade la gestione di questa
difficile convivenza, se non sui
Comuni? Rutelli parla di riforma
del Welfare, ma a chi toccherà
sopperire alla latitanza dello Stato?
Ancora ai Comuni. «È dal sindaco
che vanno i cittadini quando

mancano gli asili nido, quando il
pronto soccorso non funziona,
quando le liste d’attesa per una vi-
sita specialistica sono interminabi-
li. E in questo senso la riforma del-
lo Stato sociale è un problema no-
stro, che ci riguarda direttamen-
te».

E, per finire, un augurio non ri-
tuale a Massimo D’Alema. L’augu-
rio di chi condivide le stesse con-
vinzioni politiche, ma dice al go-
verno che c’è anche un’Italia dei
Comuni, delle diversità, delle radi-
ci profonde. Se non ci sarà un par-
tito dei sindaci a rappresentarla,
c’è comunque l’Anci, che rivendi-
ca per sé questo ruolo.
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IL CASO

Cacciari: «Le riforme?
Non ce la faranno»
Il sindaco di Venezia Massimo
Cacciari si dice più chesoddisfat-
to del governo D’Alema. Manon
nascondeisuoidubbisullapossi-
bilità che la maggioranza parla-
mentareche lososterràsiaingra-
do di raggiungere l’obiettivo del-
le riforme. «La squadra è buona.
Non c’è che dire. Bisogna essere
inmalafedepernonriconoscerlo
- dice Cacciari - ma il problema è
politico: che razza di maggioran-
za è? Che cosa potrà fare per le ri-
formeistituzionaliepolitiche?».

È davvero scettico, il sindaco-
filosofo, vede nell’esecutivo gui-
dato da D’Alema gli stessi limiti
politici di quello targato Prodi:
«Nonmiparepropriochequesto
governo sia espressione di una
maggioranza in grado di espri-
mere una strategia politica di ri-
forme,néchequestoParlamento
lo faccia. È quello di prima, fisio-
logicamente incapace di fare le
riforme. Potrà gestire le cose av-
viate, bene, come la legge Bassa-
nini ma non di più». Insostanza,
secondo Cacciari, non bisogna
attendersi «che D’Alema faccia
miracoli, riavviando in termini
concreti e radicali un disegno di
riforme. Glielo auguro, me lo au-
guro, ce lo auguriamo tutti - ag-
giunge - ma non vedo in base a
quali alchimie ciò possa avveni-
re».

Cacciari scherza anche sul suo
”mancato” coinvolgimento nel
nuovo esecutivo: «Prima mi de-

vono dare l’incarico... io i gover-
ni li formo, non ci vado a fare il
ministro». Ma, battute a parte, il
sindaco di Venezia è molto con-
tentodell’incaricodatoaBassoli-
no ed esclude decisamente che
possaessere«uncontentino»per
il cosiddetto partito dei sindaci:
«Credo che Bassolino fosse l’uo-
mo più adatto per affrontare il
problema del lavoro e dell’occu-
pazionenelMezzogiorno.Unin-
carico azzeccatissimo. Altra fac-
cenda poi, me lo farò raccontare
da lui, è come riuscirà a fare con-
temporaneamente il sindaco e il
ministro - sottolinea Cacciari - si
vedecheilPadreternoglihacon-
fezionato una giornata di 35
ore».

Infine l’Ulivo: «È morto per-
ché non è riuscito a diventare un
organismo, è rimasto una som-
matoria di partiti, per rinascere
deve trasformarsi in modo radi-
caleeripartiredatuttiqueimovi-
menti e quei soggetti che lo han-
no aiutato nel diventare forza di
governo. Se Veltroni prendesse
in mano i Ds sono convinto che
potrebbero nascere situazioni
davvero interessanti. Walter ha
tuttelecapacitàperdareunaster-
zata a un partito ingessato e far
nascere una dialettica positiva
con i movimenti locali». Colpa
di D’Alema? «Lo ha detto e ripe-
tuto in tutte le salseche i soggetti
fondamentali della vita politica
dovevanorestareipartiti».

■ AUGURI
A D’ALEMA
«Ma non
dimenticare
che c’è anche
un’Italia
dei comuni
e delle diversità»

Il sindaco di Roma Francesco Rutelli Ap


